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ABSTRACT

Initial results on research carried out in the Lower Paleolithic
Cà Belvedere deposit (Monte Poggiolo, Forlì).

The initial results of an interdisciplinary study on the Lower
Paleolithic Cà Belvedere deposit are examined. The pebble-Iike
artifacts are not reworked; they are included in continental de
posit which rest on a regressive Quaternary marine sequence.
The initial results make it possible to piace this deposit at least
to early mid-Pleistocene.
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Nel corso di una sistematica prospezione sul
Pede-appennino folivese, nel 1983 è stato indivi
duato un deposito del Paleolitico inferiore in locali
tà Ca' Belvedere di Monte Poggiolo (Forlì) '.

Lungo il pendio del colle è stata raccolta in su
perficie una abbondante industria litica (oltre
4.000 manufatti), caratterizzata da choppers, chop
ping-tools, denticolati e d,a una elevata percentua
le di schegge, quasi tutte corticate.

Sia per la quantità dei reperti, sia per le loro
caratteristiche tecnico-tipologiche, è parso oppQr
tuno effettuare un saggio di scavo, allo scopo dii
verificare la giacitura stratigrafica del materiale 2.

* Lavoro eseguito con i contributi finanziari della Provincia di'"
Forlì, del Comune di Forlì e del M. 1'.1.

1 La scoperta del giacimento si deve a Luisa Fontana, Franco
Proli e Alberto Antoniazzi. Alle prospezioni e alla raccolta dei
materiali hanno dato la loro fondamentale collaborazione Emi
liano Baldoni, Sauro Bravi, Lauro Fiumi, Guglielmo Pierazzoli,
Roberto Prati.
2 Il saggio di scavo è stato possibile grazie al finanziamento
dell'Amministrazione Provinciale di Forlì e al contributo econo
mico del Comune di Forlì e del Ministero della Pubblica
Istruzione.

Il saggio di scavo

Il saggio di scavo è stato eseguito dal 20 al 30
'agosto 1984, sul versante ovest del colle di Monte
Poggiolo, lungo un fossatello praticato per lavori
agricoli, nella cui parete verso monte erano stati
raccolti alcuni manufatti in giacitura primaria 3.

La sezione è stata ripulita p,er la lunghezza di 16
m e per la larghezza di 2 m; lo scavo è stato poi
concentrato su un'area di 8 mq (4x2m) ed è stato
fatto un sondaggio fino a circa 4 m di profondità
su una superficie di 2 mq.

Tutta la serie stratigrafica ha restituito manufat
ti in ottimo stato di conservazione.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO
(A. Antoniazzi e M .. Cremaschi)

Monte Poggiolo (212 m s.l.m.), con la sua sugge
stiva fortezza medicea, è l'ultimo rilievo collinare
a ridosso della pianura forlivese. Si trova a nord
di Terra del Sole in prossimità del confine tra i
comuni di Forlì e di Castrocaro Terme.

Presenta una caratteristica sommità a cupola e
l'acclività delle sue pendici è maggiore ne~ versan
ti est e ovest, minore in quelli nord e sud. Verso
oriente il suo rilievo si attenua abbastanza brusca
mente in corrispondenza dei terrazzi alluvionali
sulla sponda sinistra del fiume Montone. A setten
trione le sue pendici danno luogo dolcemente alla

3 Ai lavori hanno preso parte, oltre agli scriventi: Emiliano Bal
doni, Sauro Bravi, Valerio Brunetti, Luigi Gastaldi, Paolo Giannel
li, Mary Massi, Luciano Nicolini, Guglielmo Pierazzoli, Alberto
Proli, Giambattista Raccagni, Roberto Raccagni, Roberto Prati,
Testi Maria Teresa.
Si ringraziano il Dott. Lucio Ravaioli, proprietario del fondo, per
la sua immediata approvazione, e il sign. Roberto Bertaccini, ')
per la sua costante collaborazione.
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pianura alluvionale. Verso occidente la base del
pendio è incisa dal rio di Petrignone. La pendice
meridionale, infine, si mantiene in quota per oltre
1500 m. e termina bruscamente nei calanchi che
scendono verso il rio di Monticino.

La situazione geologica dell'area è stata recen
temente inquadrata (Cremaschi, 1983) nell'ambito
più vasto della serie plio-pleistocenica romagnola
(Ricci Lucchi et alii, 1982), caratterizzata da una
potente successione di sedimenti marini, in preva
lenza argillosi, in cui si presenta un ciclo sedimen
tario completo dalla fase trasgressiva iniziale alla
fase regressiva finale. All'inizio del Pleistocene la
situazione dell'ambiente_ marino di sedimentazio
ne segna un modesto approfondimento (Ricci Luc
chi et alii, 1982), cui segue la fase regressiva, con
traddistinta dalla presenza delle «sabbie gialle»
ad ovest di Monte Vescovado, presso Castiglione,
e da depositi litorali con lenti di ciottoli spiaggiati
ad est di tale sommità.

I sedimenti litorali, sia sabbiosi che ciottolosi,
poggiano entrambi sulle argille marine e sono pe
dogenizzati da un «palexeralf», cioè da un paleo
suolo fersiallitico Iiscivato, riferibile ad un'unica
fase pedogenetica (Cremaschi, 1983); è quindi pro
babile che costituiscano passaggi laterali di uno
stesso complesso sedimentario.

Nell'ambito di questa serie regressiva, verso la
sommità di Monte Poggiolo figurano: livelli di ciot
toli spiaggiati fortemente appiattiti, embriciati con
stratificazione cuneiforme a basso angolo, al tetto
di sequenze negative; ghiaie fluviali mostranti an
che ciottoli incrostati di ostriche in qualche affiora
mento; residui spesso colluviati del «palexeralf»
citato. I manufatti del Paleolitico inferiore, oggetto
del presente studio, sono stati rinvenuti sia nei
resti del paleosuolo, come residuo della digestio
ne ~ella roccia madre, sia soprattutto nei depositi
ghiaiosi fluviali non intaccati dalla pedogenesi o
al massimo arricchiti in carbonati dai processi di
lisciviazione. Il saggio di scavo praticato in questi
ultimi ha tuttavia rivelato una complessa situazio
ne stratigrafica poiché le ghiaie che contengono
l'industria risultano dislocate in grandi blocchi sci
volati lungo il versante ovest di Monte Poggiolo.

Lo studio sistematico e di dettaglio della pedolo
gia locale ha permesso comunque di riconoscere
con certezza l'originaria posizione dei conglo
merati.

L'industria è quindi contenuta nelle prime
ghiaie già francamente continentali che succedo
no, in continuità di sedimentazione, ai depositi ma
rini e litorali che, ciottolosi a Monte Poggiolo, pas-
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sano lateralmente, immediatamente ad ovest, alle
sabbie gialle.

L'età delle «sabbie gialle)) e dei suoi passaggi
laterali è discussa. Attribuite dapprima al Calabria
no (Gignoux, 1915), poi al Milazziano (Ruggieri e
Selli, 1949; Ruggieri, 1962; Selli, 1962), sono ora
nuovamente considerate Calabriane in base a con
siderazioni sulle faune fossili (Lipparini, 1958; Rug
gieri e Greco, 1965).

Anche se per questi depositi potesse essere an
cora mantenuta l'attribuzione al «Milazziano», co
me risulta dal foglio n. 99 della Carta Geologica
d'Italia in scala 1/100.000 edita nel 1969, essi po
trebbero comunque essere riferiti alla base del
Pleistocene medio. In ogni caso uno dei più com
piessi problemi posti dalle ricerche in corso nel
l'area di Monte Poggiolo è proprio quello di dare
una definizione precisa dell'età geologica dei sedi
menti contenenti l'industria del Paleolitico inferio
re. Un punto fermo in proposito, alla luce delle
attuali conoscenze, è che la loro formazione è pre
cedente allo stabilirsi delle condizioni che hanno
portato allo sviluppo del «palexeralf».

STUDIO MICROPALEONTOLOGICO
(Ungaro S.)

La sezione campionata per lo studio micropa
leontologico, basato sui Foraminiferi, affiora lun
go la strada che passa ad Ovest della cima di M.
Poggiolo: si tratta di un complesso di argille gri
gio-giallastre per una potenza complessiva di 90 m
circa da cui sono stati prelevati 17 campioni.

I residui di lavaggio dei campioni contengono
una microfauna in genere abbastanza povera, co
stituita quasi esclusivamente da Foraminiferi ben
tonici accompagnati da alcuni Ostracodi e da fru
stoli torbosi.

L'analisi dei Foraminiferi bentonici ha permesso
di fare le seguenti considerazioni preliminari. In
nanzitutto l'associazione a Foraminiferi è abba
stanza uniforme e costituita da esemplari in gran
parte ben conservati. Le specie comuni nei vari
campioni, partendo dal basso, sono: Elphidium cri
spum (Linné), E. decipiens (Costa), E. macellum
(Fichtel & Moli), Ammonia beccarii (Linné), Cassi
dulina laevigata carinata (Silvestri), Valvulineria
bradyana (Fornasini).

Dal campione 5 in poi, alle suddette specie si
associano: Ammonia beccarii tepida (Cushman),
A. beccarii papillosa (Brady), Bulimina etnea (Se
guenza), Nonion granosum (D'Orbigny). Presenze
saltuarie e locali sono quelle di Elphidium adver
sum (Cushman), Bulimtna marginata (D'Orbigny),



Nonion padanum (Perconig); N. pompilioides (Fi
chtel & Moli). Si notano anche Foraminiferi plan
ctonici, ma rarissimi, come: Orbulina universa
(D'Orbigny), Globorotalia, Globigerina e Globigeri
noides.

Biostratigraficamente i sedimenti di M. Poggio
lo si possono indicare come zona di associazione
ad E1phidium e Ammonia data la nettissima preva
lenza di questi due generi sugli altri. Volendo fare
una correlazione fra la sezione del Santerno (Imo
la), località non molto lontana dalla nostra, le argil
le di M. Poggiolo rappresentano una fase regressi
va come là parte superiore delle sequenze del
Santerno e in particolare potrebbero correlarsi
con la zona di associazione omonima (z. ad Am
monia ed Elphidium) attribuita all'Emiliano (Cola
longo et alii, 1982; Dondi et al., 1982).

Dal punto di vista paleoambientale possiamo di
re che, data la rarità delle forme planctoniche e la
mancanza di forme bentoniche di acque profon
de, l'ambiente di deposizione è quello della piatta
forma interna e, data la presenza di poche specie
appartenenti in gran parte a due generi (Ammonia
ed E1phidium), si può pensare ad un ambiente li
torale.

MOLLUSCHI MARINI
(R. Posenato)**

Vengono esposti i dati preliminari relativi a due
associazioni a molluschi marini (tab. 1) rinvenute
rispettivamente:

1) nei limi grigio-azzurri di Monte Poggiolo, im
mediatamente sottostanti i livelli conglomeratici
in cui è stata rinvenuta l'industria litica;

2) nelle sabbie e nelle sabbie Iimose gialle di
San Biagio (2 km a Ovest di Monte Poggiolo), in
terpretate da Cremaschi (1983) come eteropiche
ai livelli ciottolosi litorali di Monte Poggiolo.

Considerazioni paleoecologiche

L'associazione faunisti6a dei limi di Monte Pog
giolo è caratterizzata dall'a assoluta prevalenza di
specie i1iofile, euribate, che non consentono una
sicura interpretazione batimetrica. La presenza d,I
specie psammofile, come Chamelea gallina è cer~
tamente dovuta a fenomeni di risedimentazione
(o di rimaneggiamento) da ambienti infralitoriali
sabbiosi. Non è stato possibile appurare se gli
esemplari di Glycymeris insubricus rinvenuti fac
ciano parte della «residuaI tossii community» a
Venus multilamella o siano anch'essi risedimenta
ti come Chamelea gallina.

** L'autore ringrazia il Prof. S. Raffi per gli utili consigli forniti e
per la lettura critica del manoscritto.

L'affioramento sabbioso-Iimoso di San Biagio.è
caratterizzato da una bassa diversità tassonomica
e dalla dominanza di Pseudammusium septemra
diatum. L'oligotipia dell'associazione e la dominan
za assoluta di P. septemradiatum suggeriscono il
riferimento ad un ambiente protetto ed instabile,
controllato probabilmente dalla salinità e da un'al
ta velocità di sedimentazione.

Considerazioni cronologiche

Le associazioni riscontrate nelle due località so
no costituite da specie ancora viventi, (con la sola
eccezione di Amyclina gigantula), pertanto non
consentono, da sole, di datare gli affioramenti. So
lo la presenza di P. septemradiatum (specie tutto
ra ritenuta un autentico ospite boreale) nell'asso
ciazione di San Biagio, permette di escludere il
riferimento ad un'età più antica del Pleistocene.

Se si considera il modello messo a punto da
Ruggieri e Sprovieri (1977, 1979), sulle fasi di mi
grazione degli ospiti boreali nel Mediterraneo è
possibile ipotizzare, per i livelli francamente mari
ni (sottostanti i livelli conglomeratici con l'indu
stria Iitica), un'età non più recente dell'Emiliano
(sensu Ruggieri .et al., 1984). Nel Pleistocene del
Bacino padano non sono infatti mai stati segnalati
gli ospiti bor~ali del secondo flusso (Mya truncata
L., Neptunea sinistrorsa Deshayes, ecc.), evento
valutabile attorno a 1.2-1.1 milioni d'anni fa, che
precede la base del Siciliano. Il riferimento a
1.2-1.1 M. a, è prospettato sulla base dei dati bio
cronologici di Rio (1982) e Ruggieri et al. (1984).

L'ipotesi presentata è in accordo con i recenti
dati di Calalongo et al. (1982) sull'età dei livelli
sommitali, regressivi, della sezione del Torrente
Santerno, che dista circa 20 km, ad Ovest di Mon
te Poggiolo.

Si può affermare che le due malacofaune rac
colte non sono più antiche di 1.4-1.3 milioni d'anni,
in quanto nei livelli sottostanti, presso Rio Montici
no (calanco immediatamente a Sud di M. Poggio
lo) è segnalata la presenza di Hyalinea baltica (G.
Ruggieri, com.pers.).

La comparsa di H. baltica nel Bacino del Medi
terraneo è infatti sempre preceduta dall'estinzio
ne di Calcidiscus macintyrei (Rio, 1982), evento
valutato cronologicamente intorno a 1,45 milioni
di anni fa (Backman et al., 1983).

Concludendo, si sottolinea che le succitate os
servazioni cronologiche si riferiscono, almeno per
ora, esclusivamente ai livelli siltosi francamente
marini di M. Poggiolo, per i quali si propone un'età
emiliana, e non ai livelli ciottolosi con l'industria.
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SAN BIAGIO (<<Sabbie gialle»)

1. Pecten jacobaeus (L)
2. Pseudammusium septemradiatum (MUller)
3. Chlamys (Aequipecten) opercularis (L.)
4. Ostrea sp.
5. Anomia sp.
6. Venus (Ventricola) multilamella (Lamk.)
7. Acanthocardia echinata (L.)

MONTE POGGIOLO (PT 4)
(<<Argille azzurre 15 m sotto al deposito)

1. Turrite!la tr~carinata (Brocchi) varo pliorecens Monts.
2. Amyclma glgantula (Bon.)
3. Xenophora sp.
4. Natica sp.
5. Aporrhais pespelecani (L.)
6. Dentalium novemcostatum Lamk.
7. Glycymeris insubricus (Brocchi)
8. PfJnopaea glycymeris (L.)
9. Venus (Ventricola) multilamella (Lamk.)

10. Chamelea gallina (L.)
11. Glossus humanus (L.)
12. Pecten jacobaeus (L.)
13. Chlamys (Aequipecten) opercularis (L.)
14. Parvicardium minimum (Philippi)
15. Cardium hians (Brocchi)
16. Acanthocardia gr. echinata (L.) - mucronata (Poli)
17. Acanthocardia paucicostata (Sowerby)
18. Acanthocardia tuberculata (L.)
19. Venerupis sp.

Tab. 1. - Lista ?elle sp~ci~ malacologiche presenti nelle «Sabbie
gialle» di San Biagio e nelle «Argille Azzurre» di Monte
Poggiolo.

ANALISI POLLINICA
(L. Cattani)

È stato effettuato uno studio palinologico preli
minare su quattro campioni provenienti dal sag
gio di scavo ***.

Due campioni (n.1 e n.2) sono stati prelevati a
profondità diverse del cospicuo blocco di ghiaie
contenente l'industria; il campione n.3 proviene
dalla potente serie di argille marine sottostanti le
ghiaie ed infine il n.4 corrisponde alle sabbie infil
tratesi nelle fessure originatesi in seguito al di
stacco e allo scivolamento delle masse ghiaiose. I
dati delle analisi sono riportati nella Tabella 2 dal
Ia quale appare evidente che nulla si può ancora
dir-e sulla vegetazione coeva all'insediamento prei
storico, data la scarsità dei pollini reperiti. Dalle
argille marine (camp. 3) emerge invece un quadro
ambientale di tipo forestale, di clima piuttosto fre
sco e umido, caratterizzato prevalentemente da
conifere; dominano Pinus dyp/oxy/on e Abies, se
guiti da Pinus hap/oxy/on e Picea. Sono inoltre
presenti in bassa percentuale essenze di tipo ar
caico per la Pianura Padana quali Cedrus, Sciado
pitys, Tsuga, Carya e Pterocarya. Un tale spettro
documenterebbe dunque una fase di raffredda
mento climatico del Pleistocene inferiore. Un'ana-

*** L'isolamento della frazione sporopollinica è stato effettuato
su 200 gr. di sedimento fine applicando un metodo di arricchi
mento mediante flottazione in liquido di Thoulet (Girard e Re
nault - Miskovsky, 1969).
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loga situazione si ritrova nella fase vegetazionale
«d» della sequenza palinologica del torrente Stiro
ne presso Parma (Berto/ani Marchetti et a/ii, 1979)
dove sono documentate le ultime tracce di Sciado
pitys in un contesto di essenze forestali di clima
fresco o temperato-fresco.

Il contenuto pollinico delle sabbie di infiltrazio
ne (camp. 4) è costituito quasi esclusivamente da
specie erbacee, con prevalenza di Po/ygonum
(cfr. P. avicu/are e P. convo/vu/us) , Chenopodia
ceae, Graminaceae, Cruciferae, Compositae,
P/umbaginaceae e Rosaceae, e indica la presenza
di un ambiente piuttosto arido e degradato attri
buibile ad una fase fredda wUrmiana non meglio
precisabile.

LE INDUSTRIE L1TICHE
(L., Fontana, G. Giusberti, C. Peretto, F. Pro/i)

Più di 4.000 manufatti sono stati raccolti in bre
ve tempo lungo il versante ovest del colle di Mon
te Poggiolo, in un'area nettamente circoscritta di
terreno di colore rosso bruno. Questa industria ha
una fisionomia assai diversa da quella rinvenuta
nei suoli bruni lisciviati idromorfi dei terrazzi im
mediatamente sottostanti (A. Antoniazzi, 1980;
AA. VV., 1983); in essi abbondano manufatti di tec
nica levallois con bifacciali, che compongono
quella «facies» che con grande frequenza si ri
scontra lungo tutto il Pedeappennino emiliano-ro
magnolo (F. Bisi, M. Cremaschi, C. Peretto, 1980;
M. Cremaschi, C. Peretto, 1977; M. Co/torti, M.
Cremaschi, C. Peretto, B. Sa/a, 1982; AA. VV.,
1983).

Lo studio del materiale è tuttora in corso, secon
do un metodo di raccolta di dati codificati per l'ela
borazione elettronica (F. Biasi, A. Guerreschi, C.
Peretto, 1982). Perciò, in questa sede, ci si limita a
presentarne alcuni aspetti generali.

La materia prima utilizzata è costituita quasi
esclusivamente da ciottoli di selce, di colore varia
bile dal giallo al rosso al bruno. La ftanite è rara,
in percentuale decisamente inferiore a quella de
terminata nell'industria con levallois e bifacciali,
cronologiGamente posteriore. Alcune pietre verdi,
poche schegge in diaspro, qualche strumento di
quarzite si aggiungono alla assoluta predominan
za della selce, che è spesso di cattiva qualità.

Lo stato fisico del materiale è di notevole fre
schezza, sono assenti tracce di fluitazione e pseu
doritocchi. La patina è abitualmente leggera, talo
ra manca. Sono abbondanti le incrostazioni di cal
care e le laccature di Fe-Mn.

Le numerose schegge (più di 2.000), per oltre il



TAXA camp.1 camp.2 camp.3 camp.4

n. % n. % n. % n. %

Abies - - 1 - 23 10,9 - -

Picea - - - - 15 7,1 - -
Pinus dyploxylon 5 - 2 - 87 41,4 4 1,4

Pinus haploxylon - - - - 16 7,6 - -
Cedrus - - - - 1 0,5 - -

Sciadopitys - - - - 2 1,0 - -

Tsuga - - - - 2 1,0 - -
Alnus - - - - 21 9,9 - -

Betula 1 - - - - - - -

Carpinus - - - - 2 1,0 1 0,4

Carya - - - - 3 1,4 - -
Fraxinus - - 1 - - - - -
Quercus - - - - - - 3 1,1

Pterocarya - - - - 5 2,4 - -

Ulmus - - - - 1 0,5 - -
Prunus - - - - 1 0,5 - -

Rhamnus - - - - - - 1 0,4

E A.P. 6 - 4 - 179 85,2 9 3,2

Artemisia 4 - 1 - - - 25 8,8

Campanulaceae - - - - 3 1,4 - -

Caryophyllaceae - - - - - - 3 1,1

Chenopodiaceae 2 - 2 - 2 1,0 39 13,8-

Compositae Liguliflorae 4 - 2 - 14 6,6 15 5,3

Compositae Tubuliflorae - - - - 1 0,5 6 2,1

Cruciferae - - - - - - 18 6,4

Graminaceae 2 - 1 - 4 1,9 34 12,0

Hippuris - - - - - - 1 0,4

Labiatae - - - - - - 1 0,4

Leguminosae - - - - - - 14 4,9

Malvaceae - - - - 2 1,10 1 0,4

Papaveraceae - - - - 1 0,5 - -

Plantago
.~.

1 - - - - - 4 1,4

Plumbaginaceae - - - - - - 23 8,1

Polemoniaceae - - - - 3 1,4 - -

Polygala - -
'l - - - - 1 0,4
i

Polygonum 3 - - - 1 0,5 57 20,1

Ranunculaceae - - 1 - - - 7 2,5..
Rosaceae - - - - - - 16 5,6

Rumex - - - - - - 2 0,7

Thalictrum - - 2 - - - - -

Umbelliferae - - - - - - 7 2,5

E NAP. 16 - 9 - 31 14,8 274 96,8

Tab. 2 - Risultati delle analisi polliniche.
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CONCLUSIONI

Quanto ai nuclei, il gruppo più ricco è quello dei
nuclei a 1 piano di distacco (il piano non prepara
to è più frequente di quello preparato). Numerosi i
nuclei a piani di stacco opposti o ortogonali, molti
anche i nuclei informi. Sono presenti nuclei discoi
dali, mancano quelli levallois.

Il materiale recuperato nel saggio di scavo è
ancora troppo scarso per giustificare conclusioni
definitive in confronto a quello di superficie; tutta
via si può affermare che non esistono, almeno per
ora, elementi di contraddizione nell'attribuirli allo
stesso contesto.

I manufatti sono freschissimi, incrostati di calca
re, non patinati, privi di pseudoritocchi. Essi dan
no conferma della giacitura primaria dell'indu
stria, distribuita in profondità per oltre 4 m, nel
l'ambito di un insediamento che non ha subìto im
portanti modificazioni. Ci sono, infatti, schegge
combacianti e sovrapponibili l'una all'altra, scheg
ge che si collocano nell'impronta negativa del nu
cleo d'origine; si giunge, in due casi, alla ricompo
sizione quasi completa del ciottolo utilizzato e si
ripercorre la successione dei dtstacchi.

Le prossime campagne di scavo documenteran
no la distribuzione dei manufatti Iitici nel suolo
d'abitato.

Il breve sondaggio eseguito nei conglomerati di
Monte Poggiolo ha accertato la presenza di indu
stria paleolitica in posto in depositi continentali al
tetto delle sequenze regressive marine quaterna
rie. Evidenze stratigrafiche, ancora in corso di ap
profondimento, sembrano indicare che l'industria
debba risalire almeno ad una fase antica del Plei
stocene medio, oppure al Pleistocene inferiore.

I manufatti raccolti non hanno alcuna traccia di
trasporto post-deposizionale e i prodotti della
scheggiatura; ricomponendosi con i nuclei, dimo
strano che il saggio ha interessato un'area diretta
mente abitata dalle popolazioni paleolitiche, an
che se la tipologia insediativa dovrà essere chiari
ta dalle future ricerche.

11
5
1
1
3

107
21
- a 1 piano di stacco preparato
- a 1 piano non preparato
- a 2 piani opposti
- a 2 piani ortogonali
- indeterminati

Tab. 3: Reperti del saggio di scavo.

Schegge:
Nuclei:

Strumenti su
scheggia: 1
Chopping-tools: 5
Choppers: 5

50% sono costituite da calotte e da manufatti nei
quali la corteccia occupa almeno i 2/3 della faccia
dorsale. La presenza di corti ce è, comunque, qua
si costante: le schegge completamente decortica
te sono rarissime. Coerentemente con questo
aspetto, fra i talloni prevalgono largamente quelli
naturali sui lisci; pochissimi sono i diedri" e i fac
cettati, del tutto trascurabile è il numero dei tallo
ni ampi e inclinati sulla faccia ventrale. Per quan
to concerne le tecniche di scheggiatura, l'opportu
nità di approfondirne l'analisi sarà offerta anche
dalla considerevole frequenza dei bulbi «a spiga»
(spesso fortemente profilati, ad angolo), di doppi
bulbi, sia in opposizione sia adiacenti. Frequenti e
vistose le «esquilles».

Gli strumenti su scheggia sono relativamente
pochi; il gruppo decisamente predominante è
quello dei denticolati, specie nei tipi carenoidi. Ap
partengono ai denticolati gli strumenti di maggio
re dimensione, nell'interno di una industria i cui
dati tipometrici sono condizionati dalla scarsità di
grossi ciottoli silicei. La ristretta gamma dei tipi
primari è completata da pochi raschiatoi, in mag
gioranza unilaterali su calotta spessa.

La componente su ciottolo è sicuramente quel
la di più immediata evidenza, èon un alto numero
di chopping-tools e di choppers. Questi ultimi, in
prevalenza, risultano da stacchi singoli oda pochi
stacchi contigui unifacciali, ma non mancano
esemplari nei quali distacchi e ritocchi di rifiniture
sul bordo tagliente sono più elaborati, distribuiti
sia in sovrapposizione sia in continuità sulla peri
feria. Le asportazioni hanno comunqLJe scarsa ten
d.enza centripeta. Più curati appaiono complessi
vamente i chopping-tools: la loro lavorazione bi
facciale delinea, in genere, creste attive ben confi
gurate, anch'esse interessanti una non vasta por
zione del perimetro.

$ono solo 2 i poliedri sicuramente definibili co
me tali. A questo proposito, non sembra superfluo
sottolineare che inevitabilmente incerta e soggetti
va è l'attribuzione di molti ciottoli lavorati alle cate
gorie dei nuclei o dei choppers e chopping-tools;
tuttavia, anche con i criteri più restrittivi, la quanti
tà degli strumenti su ciottolo resta il tratto salien
te di questa industria. Va fatto cenno alla consi
stente presenza di ciottoli divisi a metà da una
chiara percussione intenzionale e di altri «mezzi
ciottoli» nei quali le tracce della scheggiatura non
sono riconoscibili sulla faccia ventrale, pur patina
ta: si tratta, forse, di piani preferenziali di distacco
di materiale di cattiva qualità, poiché spesso sup
porti di questo tipo hanno subìto la trasformazio
ne in strumenti, mediante ritocco.
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Gli aspetti qualificanti dell'industria sono costi
tuiti dagli strumenti su ciottolo, dalla predominan
za assoluta dei denticolati fra quelli su scheggia,
dalla costante presenza del cortice, dall'evidenza
di un ampio uso della tecnica di scheggiatura bi
polare. Questi caratteri, pur con le riserve dovute
al fatto che l'analisi non è ancora completata, pro
pongono un accostamento con i reperti dei giaci
menti più antichi del bacino di Anagni, di Bibbona
e Collinaia, di Casella di Maida.

Riteniamo infatti che, come quelli sopra citati, il
sito di Cà Belvedere appartenga ad una fase mol
to arcaica del Paleolitico inferiore italiano, per la
prima volta identificata anche sul versante
adriatico.

L'antichità del deposito sembra essere confer
mata anche dai risultati delle indagini sedimento
logiche, micropaleontologiche, palinologiche e del
la malacofauna marina, che offrono un quadro
completo della spessa serie di argille marine. Allo
stato attuale delle ricerche, la loro attribuzione ad
una fase regressiva del Pleistocene inferiore for
nisce un limite cronologico basale per l'insedia
mento paleolitico, poiché le ghiaie continentali,
còntenenti l'industria, sembrano succedere alle ar
gille con continuità stratigrafica.
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RIASSUNTO
Primi risultati delle ricerche nel giacimento del Paleolitico in
feriore di Ca' Belvedere (Monte Poggiolo, Forlì).
Il deposito di Ca' Belvedere di Monte Poggiolo è stato indivi
duato ,nel 1983. Un primo saggio di scavo è stato eseguito nel
1984. E stato così possibile accertare che i reperti litici sono
in deposizione primaria, all'interno di depositi di origine conti
nentale posti al tetto della serie regressiva marina quaterna
ria. L'industria è contenuta i ghiaie già francamente continen
tali che succedono ai depositi marini e litorali che, ciottolosi a
Monte Poggiolo, possono lateralmente ad Ovest alle sabbie
gialle.
Gli studi micropaleontologici, dei molluschi marini e dei polli
ni permettono di tracciare un primo quadro dell'ambiente di
allora e delle modalità di sedimentazione della potente serie
stratigrafica.
L'industria è caratterizzata da strumenti su ciottolo, dalla pre
dominanza dei denticolati, dalla costante presenza di cortice,
dall'evidenza di un ampio US9 di scheggiatura bipolare.
Questi caratteri, plJr con le riserve dovute al fatto che l'analisi
non è ancora completata, propongono un accostamento con i
reperti dei giacimenti più antichi del bacino di Anagni, Bibbo
na e Collinaia, Casella di Maida.

RÉSUMÉ

Premiers résultats des recherches dans le gisement du Paléo
lithique Inférieur da Ca' Belvedere (Monte Poggiolo, Forlì).
Le dép6t de Ca' belvedere de Monte Poggiolo a été localisé
en 1983. La première fouille a été effectuée en 1984.
C'est ainsi que l'on a pu vérifier que les objets Iithiques sont
in situ primaire, à l'intérieur de dép6t d'origine continentale
situés au sommet de la série régressive marine quaternaire.
Cette industrie est contenue dans des graviers· sans doute
déjà continentaux succédant aus dép6t marins et littoraux
qui riches en galets à Monte Poggiolo se transforment latéra
lement à l'Ouest dans des sabies jaunes.
!-es études micropaléonthologiques, des mollusques marins
e·t des pollens permettent d'avoir une première identification
de l'envirronnement de cette époque-Ià et des modalités de
sédimentation de la puissante série· stratigraphique.
Cette industrie est caractérisée par la présence d'outils sur
galet, la prédominance de dentiClJlés, la présence constante
de cortex et l'usage répandu de débitage bipolaire.
On peut associer ces caractères, meme si avec des réserves
du fait que l'analyse n'èst pas encore complète, aux objets
des 'gisements plus ancien du bassi n de Anagni, Bibbona et
Collinaia, Casella di Maida.

SUMMARY
The Cà Belvedere deposit at Monte Poggiolo was identified

in 1983. Initial exploratory excavation took piace in 1984. It
was, thus, possible to verifiy that the Iithic artifacts, located
within a deposit of continental origin resting on a regressive
Quaternary in continental gravel. leaning 0[1 marine and litho
ral deposits: pebbles at Monte Poggiolo area, yellow sands to
the west.

Micropaleontological, marine mollusk and pollen studies ma
ke it possible to draw an initial picture of what the environ
ment was like then.

The industry is characterized by: pebble-Iike artifacts, the
steady presence of bark and the wide use of bipolar flaking.

Keeping in mind that analysis has not yet been completed,
the Iithic artifacts suggest a similarity with the older finding in
the deposits of Anagni, Bibbona and Collinaia basin as well as
at Casella di Maida. .
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